
DI LucA FluGEluo

a funesta segnaletica dei lager nazisti marchiava con una stella gialla a sei pun
te i prigionieri ebrei. Un triangolo verde identificava i delinquenti comuni, co

ì come un triangolo rosa bollava gli omosessuali, uno marrone i rom e i sinti,
quello viola i Testimoni di Geova. A don Paolo Liggeri, deportato nei campi di con
centramento tedeschi nel 1944, fu assegnato il triangolo rosso: quello riservato ai de
tenuti politici, ai nemici del Reich, agli oppositori del nazismo. Perché era un ribel
le, il prete milanese. Un ribelle per amore.
Non è una storia unica, quella di don Liggeri (medaglia d’oro del Comune di Mila
no), e anzi condivisa da tanti sacerdoti e religiosi della Chiesa ambrosiana, che nel
la bufera degli ultimi tempi del regime fascista e durante l’occupazione nazista si pro
digarono per salvare profughi e perseguitati, correndo rischi enormi, anche fino al
martirio. Ma, proprio per questo, quella vissuta dal fondatore del benemerito istitu
to «La casa» è una vicenda che merita di essere ricordata: e particolarmente oggi, che
si celebra il «Giorno della memoria» in commemorazione delle vittime del nazismo
e dell’Olocausto.
Paolo Liggeri, dasse 1911, siciliano di nascita, era stato ordinato sacerdote a Milano
nella Compagnia di San Paolo. Assistente all’Opera Cardinal Ferrari, in seguito ai ter
ribili bombardamenti aerei dell’estate 1943 diede vita a un centro di soccorso per ac
cogliere gli sfollati e fornire loro assistenza medica
e finanziaria, allestendo anche una mensa che ogni
giorno offriva gratuitamente un pasto caldo a cen
tinaia di sinistrati.
Dopo l’Armistizio, con la deportazione nei lager te
deschi di oltre cinquecentomila soldati italiani, don
Liggeri - coadiuvato da un gruppo di volontari e in
collegamento con Radio Vaticana - organizzò un
centro dandestino di informazioni, grazie al quale
riusciva a raccogliere messaggi dei nostri militari in
ternati, comunicare con chi era rimasto isolato dal
l’avanzare del fronte, fare da «ponte» per i vari grup
pi della resistenza. Una «meravigliosa opera di ca
rità cristiana», come fu definita, quando avere no
tizie dei propri cari dispersi poteva essere più pre
zioso dello stesso pane quotidiano...
Ma, soprattutto, nel pensionato di via Mercalli, don
Paolo dava rifugio e protezione a ebrei e a chiun
que era perseguitato per motivi razziali e politici, co

me anche a prigionieri alleati in fuga e a giovani renitenti alla leva della Repubblica
di Salò. Per tutti costoro realizzava falsi certificati di copertura, organizzandone, ap
pena possibile, l’espatrio verso la Svizzera e in luoghi sicuri.
Un’attività, tuttavia, che non sfuggi a lungo all’attenzione dell’Ufficio politico inve
stigativo fascista, forse anche a causa di delazioni. Il 24 marzo 1944, mentre si ac
cingeva a celebrare la messa, il sacerdote paolino venne arrestato: nella sua casa le SS
trovarono anche 11 ebrei, che furono subito deportati in Germania, da dove non fe
cero più ritorno.
Don Liggeri dapprima fu condotto nel carcere di San Vittore, dove venne tenuto in
isolamento per molti giorni e sottoposto ad estenuanti interrogatori. «Il maresciallo
Koch delle SS che mi interrogava - ci raccontò lo stesso sacerdote poco prima della
sua scomparsa (avvenuta nel settembre del 1996) - trovava incredibile che una per
sona istruita come si degnava di considerarmi, potesse trovarsi in contrasto con i su
blimi ideali del nazismo, se non per questione di soldi. . . ». Ma la «resistenza» di don
Paolo, come di tanti cattolici in quei frangenti, aveva proprio una radice cristiana e
una profonda motivazione ideale: una ribellione, la loro, che fu soprattutto morale.
Nonostante l’intervento del cardinal Schuster, dall’estate del 1944 per il prete della
Cardinal Ferrari ebbe inizio un vero calvario attraverso i lager nazistf, dai campi ita
liani di Fossoli e Bolzano a quelli tedeschi di Mauthausen, Gusen e Dachau:~»Qui
l’uomo doveva essere distrutto come persona - ha raccontatc~ don Liggeri in quello

spiendidio diario della memoria che è “Il triango
lo rosso” -‘ diventare un essere vivente che di uma
no aveva sòltanto le sembianze e che doveva a po
co a poco essere ridotto a un bruto o una cosa. . . ».

In questo inferno, don Paolo riuscì comunque a te
nere viva la fede e la speranza fra i prigionieri, no
nostante ogni forma di assistenza religiosa fosse se
veramente proibita. Confidando egli stesso in Dio,
sempre: anche quando le sofferenze si facevano in
sopportabili, anche quando la fame mordeva la car
ne, anche quando la sua esecuzione era già stata an
nunciata... «Le SS avrebbero potuto anche trasfor
maretutta l’Europa in un immenso e pauroso cam
po di stennirlio - diceva don Liggeri -: ma lo spirito
che abbiamo visto nei deportati non l’ha potuto né
l’avrebbe potuto distruggere nessuno».
Tornato a casa nel maggio del 1945, don Paolo Lig
geri continuò per tutta la vita la sua opera di carità,
verso le famiglie e i più deboli.

L’ingresso del lager
di Auschwitz, simbolo
del Giorno della Memoria.
Nelle foto piccole,
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Raffaello, la Gioconda di
Leonardo, l’altare di
Isenheim di Grùnewald:
cosa accomuna questi 4
straordinari capolavori
della pittura? Sono stati
tuffi realizzati pressoché
contemporaneamente,
cinque secoli fa, attorno
cioè all’anno 1513!
Una «concentrazione»
eccezionale e, per molti
versi, irripetibile che verrà
ripercorsa in un cido di 4
incontri, nei giovedì di
febbraio, alle ore 18, presso
il Centro San Fedele dei
gesuiti di Milano
(Auditorium di via Hoepli,
3A), a cura di Luca Frigerio.
Incontri dove, anche
attraverso la proiezione di
immagini, si andrà alla
scoperta dei simboli, delle
vicende storiche e delle
interpretazioni di questi
capolavori assoluti, in un
percorso fra arte e fede. Si
inizia giovedì 7 febbraio
con «Michelangelo e la
Cappella Sistina», per poi
proseguire il 14 con
«Raffaello e le Stanze
Vaticane», quindi il 21 con
«Leonardo e la Gioconda»
e infine il 28 con
«Grùnewald e l’altare di
Isenheim». Per
informazioni e iscrizioni
(partecipazione ai 4
incontri 22 euro, singolo
incontro 6 euro): tel.
O2~86352233.
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il giorno della memoria, Sulla tonaca un triangolo rosso:
don Paolo Liggeri, ribelle per amore nei lager nazì~ti
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Quei sacerdoti che hanno rischiato per l’uomo

M a chi erano questi sacerdoti ambrosiani che misero in pericolo la loro vita per salvare quella di coloro che erano
perseguitati dalla repressione nazifascista? «Sono stati preti che
hanno educato al senso autentico della libertà», scriveva il car
dinal Martini nella presentazione del volume «Ribelli per amo
re» (curato da monsignor Giovanni Barbareschi nel 1985) che ~e
raccoglieva storie e testimonianze.
«Preti capaci di coinvolgere nella “ribellione” e nella testimo
nianza di carità il loro popolo. La loro Resistenza fu anzitutto
un’opera di carità, di ospitalità, di fratellanza: efu proprio que
sto coinvolgimento dei preti con il loro popolo che li rese og
getto primo delle violenze tedesche e fasciste». Hanno rischia
to per l’uomo, per il rispetto dei valori, per «farsi prossimo)): so
no stati quindi soltanto, pienamente, unicamente preti.


